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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - I rapporti tra Stato e società hanno sempre interessato, in numerosi momenti della storia, uomini, pensatori, politici, statistici. Da questo rapporto e dai modelli che ne vengono fuori, si realizza una nuova concezione della persona, della società e dello Stato. Come uno Stato guarda al suo interno, alla popolazione e alle risorse umane è un’ottima modalità per capire le potenzialità di quello Stato e la linea che vuole seguire per garantire ai cittadini diritti, equità, benessere, lavoro. Certamente, nell’attuale momento di crisi mondiale- che è una crisi economica, ma non può essere separata da fattori di carattere sociale- il tema è particolarmente interessante, per capire a fondo le motivazioni della crisi, per risolverle, per evitare che tornino in maniera così prepotente ad abbattersi su stati e persone benestanti e poveri. I rapporti tra Stato e società sono determinati da numerosi fattori: tra questi il principio di sussidiarietà: una parola che deriva dal latino subsidium, che stava ad indicare, nel gergo militare, le truppe che rimanevano dietro a quelle poste in prima linea, pronte, però, a correre in aiuto (subsidium, appunto) non appena fosse necessario il loro intervento. Un termine che ora viene applicato a tutti i sistemi organizzativi, siano essi un gruppo, una famiglia, una società o un’azienda.
Cos’è il principio di sussidiarietà?

Il principio di sussidiarietà riguarda i rapporti tra Stato e società; prima ancora di essere un principio di valore giuridico, il suo valore è antropologico, basato sul valore dell’uomo- inteso come singolo e come collettività- e della società. Si articola su tre livelli fondamentali: innanzitutto che lo Stato non faccia quello che i cittadini possono fare da soli. Questo significa che lo Stato deve mettere in pratica delle condizioni che permettano a famiglia, associazioni e gruppi di mettersi insieme ed agire liberamente per portare a compimento le loro necessità, senza che le istituzioni statali abbiamo ingerenza nelle loro attività. L’uomo, infatti, la persona, viene prima dello Stato: l'uomo é principio, soggetto e fine della società e gli ordinamenti statali devono essere al suo servizio. 
In questo modo ci accorgiamo di come il principio di sussidiarietà inneschi meccanismi di libertà degli individui e della collettività, oltre che di grande responsabilità e democrazia. In secondo luogo, secondo il principio di sussidiarietà, lo Stato deve intervenire solo quando l’individuo, preso singolarmente o raggruppato in quelli che vengono chiamati ‘corpi intermedi’, non riesce a sopperire alle sue necessità. Si tratta di interventi temporanei, durevoli quando basta per ritornare ad una situazione di indipendenza ed autonomia del corpo sociale. Infine, in caso di necessità, il subsidium, l’aiuto da parte dello Stato deve essere progressivamente portato dal livello più vicino al cittadino stesso: il Comune, la Provincia, la Regione, lo Stato, l’Unione Europea (per i paesi membri). In questo modo lo Stato è davvero al servizio dei cittadini, interviene gradualmente senza che nessun ruolo sia prevaricato e nessun attore del sistema sia oberato di compiti, che non riuscirebbe a portare a compimento in tempi normali.
L’efficienza dello Stato e l’autonomia dei cittadini danno, certamente, vita alla possibilità di una società civile davvero a misura d’uomo. Un principio di grande attualità, poiché nell’espansione del mercato globale, nell’economia mondiale e in crisi, i poteri degli Stati sono stati ridimensionati, favorendo largamente il ruolo di attori intermedi e la crescita delle competenze di questi ultimi. Gli enti locali, per esempio, sono meno vincolati alle leggi di mercato, ma il radicamento nel territorio, e quindi la vicinanza e la comprensione delle esigenze dei cittadini, fa di loro i soggetti adatti alla gestione del territorio e della popolazione. I soggetti in gioco possono essere di natura politica, religiosa o sociale, o semplicemente gruppi di interesse che prendono corpo in una zona ben definita territorialmente; la loro azione ha avuto ed ha successo anche grazie alla debolezza degli Stati nazionali di reagire alla globalizzazione galoppante. 
La sussidiarietà può svolgersi dal basso verso l’alto, quando, cioè, un ente inferiore è lasciato libero di agire all’interno delle funzioni e dei compiti di cui è capace, fermo restando la possibilità dell’ente superiore di intervenire e di assorbirne l’attività: lo scopo è la soddisfazione o la creazione di un servizio utile a tutti, raggiunto col massimo grado di efficacia ed efficienza. Si parla di sussidiarietà anche quando, come nel caso dell’Unione Europea, un organismo più importante agisce in vece degli Stati nazionali, in caso di carenza dello Stato nazionale rispetto alla problematica in questione. In un certo senso è ciò che accade tra Stato e regioni o tra stati in uno stato federale: in questo caso la sussidiarietà si svolge dall’alto verso il basso, poiché i compiti verranno distribuiti in base alle dimensioni e ai mezzi disponibili, prima ai soggetti più importanti e via via a quelli più piccoli.
Cenni storici. Il principio di sussidiarietà nella Dottrina Sociale della Chiesa
Già Aristotele e Sant’Agostino, in alcuni punti delle loro opere, erano andati molto vicini a definire la sussidiarietà; il tema, però, torna in maniera importante nel corso del XIX secolo, adottato, da una parte, dalla classe operaia, e dall’altra esplicitato nella Dottrina sociale della Chiesa. Papa Leone XIII parlò del principio di sussidiarietà nell’Enciclica “Rerum Novarum” del 1891. Leggiamo nel testo: “Non è giusto, come abbiamo detto, che il cittadino e la famiglia siano assorbiti dallo Stato: è giusto invece che si lasci all'uno e all'altra tanta indipendenza di operare quanta se ne può, salvo il bene comune e gli altrui diritti. Tuttavia, i governanti debbono tutelare la società e le sue parti”. 
Successivamente a questa prima presa di coscienza, sarà l’Enciclica “Quadragesimo Anno” di Papa Pio XI (1931) a dare la prima definizione classica del principio di sussidiarietà: “E' bensì vero che si deve lasciare la loro giusta libertà di azione alle famiglie e agli individui, ma questo senza danno del pubblico bene e senza offesa di persona. Spetta poi ai reggitori dello Stato difendere la comunità e le parti di essa, ma nella protezione dei diritti stessi dei privati si deve tener conto principalmente dei deboli e dei poveri”. Ed il testo prosegue: “…deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella filosofa sociale: che siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l'industria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché l'oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle e assorbirle”. E conclude: “Perciò è necessario che l'autorità suprema dello stato, rimetta ad associazioni minori e inferiori il disbrigo degli affari e delle cure di minor momento, dalle quali essa del resto sarebbe più che mai distratta ; e allora essa potrà eseguire con più libertà, con più forza ed efficacia le parti che a lei solo spettano, perché essa sola può compierle; di direzione cioè, di vigilanza di incitamento, di repressione, a seconda dei casi e delle necessità”. 
In seguito a questa forte presa di coscienza da parte della Chiesa Cattolica anche il mondo del diritto e la società civile si sono particolarmente interessate al principio di sussidiarietà e alle sue numerose declinazioni. L’insegnamento di Papa Pio XI, la cui definizione di sussidiarietà è ancora considerata valida e classica, fu continuata dai suoi successori: nella “Mater et Magistra”, Enciclica di Papa Giovanni XXIII, pubblicata nel 1961, troviamo una ulteriore precisazione: “Il mondo economico è creazione dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, operanti individualmente o variamente associati per il perseguimento di interessi comuni. Però in esso, per le ragioni già addotte dai nostri predecessori devono altresì essere attivamente presenti i poteri pubblici allo scopo di promuovere, nei debiti modi, lo sviluppo produttivo in funzione del progresso sociale a beneficio di tutti i cittadini. La loro azione, che ha carattere di orientamento, di stimolo, di coordinamento, di supplenza e di integrazione deve ispirarsi al "principio di sussidiarietà" formulato da Pio XI”. 
Lo stesso Papa Giovanni XXIII nell’enciclica “Pacem in terris”, pubblicata nel 1963, fa di nuovo riferimento al principio di sussidiarietà, senza tuttavia nominarlo: “I poteri pubblici della comunità mondiale devono proporsi come obiettivo fondamentale il riconoscimento, il rispetto, la tutela e la promozione dei diritti della persona: con un’azione diretta, quando il caso lo comporti; o creando un ambiente a raggio mondiale in cui sia reso più facile ai poteri pubblici delle singole comunità politiche svolgere le proprie specifiche funzioni”. Il principio di sussidiarietà fu, certamente, fondamentale anche nel Magistero di Papa Paolo VI: voleva significare, all’interno dell’organizzazione ecclesiale, l’approfondimento di strutture di aiuto reciproco e di comunione. 
Già nella Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et spes”, del dicembre del 1965, è evidente l’attenzione del Santo Padre al principio che era stato già sottolineato e perseguito dai suoi predecessori. Vi si legge: “La solidarietà attuale del genere umano impone anche che si stabilisca una maggiore cooperazione internazionale in campo economico. Se infatti quasi tutti i popoli hanno acquisito l'indipendenza politica, si è tuttavia ancora lontani dal potere affermare che essi siano liberati da eccessive ineguaglianze e da ogni forma di dipendenza abusiva, e che sfuggano al pericolo di gravi difficoltà interne”. Ed ancora: “Spetta alla comunità internazionale coordinare e stimolare lo sviluppo, curando tuttavia di distribuire con la massima efficacia ed equità le risorse a ciò destinate. Salvo il principio di sussidiarietà, ad essa spetta anche di ordinare i rapporti economici mondiali secondo le norme della giustizia”. 
Nell’enciclica “Popolorum progressio” del 1967, il Pontefice scrive che per evitare la troppa distanza tra ricchi e poveri e il crescere smisurato ed incontrollato di opulenza e miseria “sono dunque necessari programmi per «incoraggiare, stimolare, coordinare, supplire e integrare» l'azione degli individui e dei corpi intermedi. Spetta ai poteri pubblici scegliere, o anche imporre, gli obiettivi da perseguire, i traguardi da raggiungere, i mezzi onde pervenirvi; tocca ad essi stimolare tutte le forze organizzate in questa azione comune. Ma devono aver cura di associare a questa opera le iniziative dei privati e i corpi intermedi, evitando in tal modo il pericolo d'una collettivizzazione integrale o d'una pianificazione arbitraria che, negatrici di libertà come sono, escluderebbero l'esercizio dei diritti fondamentali della persona umana”. 
Il Santo Padre parla, poi, esplicitamente di sussidiarietà nel Sinodo Straordinario, che fu convocato, nel 1969, per affrontare il tema della collaborazione tra Sede Apostolica e Conferenze episcopali e della cooperazione fra queste ultime; si dice disponibile “ad accogliere ogni legittima aspirazione ad un maggiore riconoscimento delle caratteristiche e delle esigenze particolari delle Chiese locali, grazie ad una bene intesa applicazione del principio di sussidiarietà: principio che richiede, certamente, un maggiore approfondimento dottrinale e pratico, ma che senz’altro accettiamo nel suo concetto fondamentale”. Il Papa si era, inoltre, già espresso a favore dell’applicazione del principio di sussidiarietà all’apertura dello stesso Sinodo Straordinario, auspicando l’utilizzo della sussidiarietà come modo per regolare i rapporti tra la sede e le autorità locali, sempre animate da spirito di unità e carità. 
Altro grande merito di Papa Paolo VI è stato quello di aver, per la prima volta, messo in strettissima relazione il concetto di sussidiarietà con quello di solidarietà. Accade nella Lettera Apostolica “Octogesima adveniens” del 1971: “La duplice aspirazione all'uguaglianza e alla partecipazione è diretta a promuovere un tipo di società democratica. Diversi modelli sono proposti, taluni vengono sperimentati; ma nessuno soddisfa del tutto, e la ricerca resta aperta tra le tendenze ideologiche e pragmatiche. Il cristiano ha l'obbligo di partecipare a questa ricerca e all'organizzazione e alla vita della società politica. In quanto essere sociale, l'uomo costruisce il suo destino in una serie di raggruppamenti particolari che esigono, come loro compimento e condizione necessaria del loro sviluppo, una società più vasta, di carattere universale: la società politica. Ogni attività particolare deve sistemarsi in questa società allargata, e assumere, con ciò stesso, la dimensione del bene comune”. 
Ugualmente durante il pontificato di Papa Paolo VI anche il Concilio Vaticano II si interrogò sul principio di sussidiarietà; un documento del Concilio, la Dichiarazione sull’Educazione Cristiana “Gravissimum educationis”, redatta nel 1965, ad esempio, nel parlare di educazione, pone l’accento su un aspetto importante: “In base al principio della sussidiarietà, laddove manchi l'iniziativa dei genitori e delle altre società, svolgere l'opera educativa, rispettando tuttavia i desideri dei genitori, fondare inoltre, nella misura in cui lo richieda il bene comune, scuole e istituzioni educative proprie”. 
Numerosi altri documenti redatti sotto il magistero di Paolo VI richiamano il principio di sussidiarietà; è il caso, per esempio, della “Communio et progressio”, emanata nel 1971 dalla Commissione per le Comunicazioni sociali, in cui, nell’affrontare il tema della collaborazione fra autorità civili e cittadini, si legge: “Le stesse autorità civili devono poi riconoscere l'attualità del principio della potestà partecipata o, come si dice, della "sussidiarietà", concetto richiamato più volte dal Magistero della Chiesa. Per questo principio i pubblici poteri non devono prendere quelle iniziative che gli individui o i gruppi possono attuare altrettanto bene, e qualche volta meglio”. Il Pontefice Giovanni Paolo II ripercorre ancora le orme dei suoi predecessori, apportando, però, anche una novità nella concezione del principio di sussidiarietà, che definisce intimamente legato alla dignità dell’uomo, come il principio di solidarietà. 
Nel 1980, in occasione del messaggio per il Presidente dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, il Santo Padre affermava: “Applicando la nozione di sussidiarietà, possiamo vedere che ci sono molti gruppi e popoli che possono risolvere meglio i loro problemi ad un livello locale o intermedio e che tale azione dà loro inoltre un senso diretto di partecipazione ai loro stessi destini. Questo è un passo positivo, a cui noi tutti dovremmo essere”. E nell’anno successivo, nell’Esortazione Apostolica “Familiaris consortio” affermava ancora che “La società, e più specificamente lo Stato, devono riconoscere che la famiglia è «una società che gode di un diritto proprio e primordiale» e quindi nelle loro relazioni con la famiglia sono gravemente obbligati ad attenersi al principio di sussidiarietà”. 
Il primo fondamentale esempio della novità nella continuità di Giovanni Paolo II col Magistero della Chiesa, si trova nell’enciclica che fu pubblicata nel 1981, la “Laborem exercens”, in cui il principio di sussidiarietà sembra ispirare varie riflessioni del Santo Padre, soprattutto quelle in cui rivendica la necessità dell’attenzione alla dignità umana e le parti in cui si sofferma a parlare dell’uomo e dell’ambito lavorativo e professionale. Scrive il Pontefice: “Per contrapporsi al pericolo della disoccupazione, per assicurare a tutti un'occupazione, le istanze che sono state qui definite come datore di lavoro indiretto devono provvedere ad una pianificazione globale in riferimento a quel banco di lavoro differenziato, presso il quale si forma la vita non solo economica, ma anche culturale di una data società; esse devono fare attenzione, inoltre, alla corretta e razionale organizzazione del lavoro a tale banco. Questa sollecitudine globale in definitiva grava sulle spalle dello Stato, ma non può significare una centralizzazione unilateralmente operata dai pubblici poteri. Si tratta, invece, di una giusta e razionale coordinazione, nel quadro della quale deve essere garantita l'iniziativa delle singole persone, dei gruppi liberi, dei centri e complessi di lavoro locali, tenendo conto di ciò che è già stato detto sopra circa il carattere soggettivo del lavoro umano”. E prosegue: “Il fatto della reciproca dipendenza delle singole società e Stati e la necessità di collaborazione in vari settori richiedono che, mantenendo i diritti sovrani di ciascuno di essi nel campo della pianificazione e dell'organizzazione del lavoro nella propria società, si agisca al tempo stesso, in questo settore importante, nella dimensione della collaborazione internazionale mediante i necessari trattati e accordi”. 
E nella Istruzione della Congregazione della Dottrina della Fede “Libertatis Coscientia” del 1986 il Santo Padre scriveva che secondo il principio di sussidiarietà “né lo Stato, né alcuna società devono sostituirsi all’iniziativa dei singoli e delle comunità intermedie negli spazi in cui questi possono agire”. Nella dottrina sociale delineata da Giovanni Paolo II un documento in particolare fornisce grande approfondimento al principio di sussidiarietà: è l’Enciclica “Centesimus Annus”, pubblicata nel 1991 come commemorazione del centenario della “Rerum novarum”. 
E proprio l’Enciclica di Leone XIII ispira le riflessioni di Giovanni Paolo II, che scrive: “Lo Stato deve concorrere sia direttamente che indirettamente. Indirettamente e secondo il principio di sussidiarietà, creando le condizioni favorevoli al libero esercizio dell'attività economica, che porti ad una offerta abbondante di opportunità di lavoro e di fonti di ricchezza. Direttamente e secondo il principio di solidarietà, ponendo a difesa del più debole alcuni limiti all'autonomia delle parti, che decidono le condizioni di lavoro, ed assicurando in ogni caso un minimo vitale al lavoratore disoccupato”. 
Ancora una volta, nella continuità coi suoi predecessori, solidarietà e sussidiarietà divengono due concetti inscindibili nella formulazione di una società equa, giusta e stabile. E nel descrivere gli accessi e gli abusi dello Stato assistenziale afferma: “Anche in questo ambito deve essere rispettato il principio di sussidiarietà: una società di ordine superiore non deve interferire nella vita interna di una società di ordine inferiore, privandola delle sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in caso di necessità ed aiutarla a coordinare la sua azione con quella delle altre componenti sociali, in vista del bene comune”.
Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica ha recepito il principio di sussidiarietà, così come la Conferenza Episcopale Italiana: in particolare, nel 1995, nella nota pastorale ‘Stato sociale ed educazione alla socialità”, la Commissione ecclesiale Giustizia e Pace poneva l’accento sulla sussidiarietà, sottolineando come l’abbandono di dinamiche di sussidio e solidarietà fosse alla base della crisi dello Stato sociale: “La crisi dello Stato sociale trova una delle sue cause culturali e strutturali più forti proprio nell'abbandono e nell'oblio del principio di sussidiarietà. Al contrario, il rinnovato slancio da dare a uno Stato sociale può e deve trovare il necessario impulso nella libera e piena applicazione di tale principio”. Ed ancora: “Per il cristiano dunque lo Stato sociale costituisce una realtà necessaria. Per esso si intende quella convivenza umana che si struttura su tre principi fondamentali, tra loro inscindibili: la sussidiarietà, la solidarietà, la responsabilità. 
Questa prospettiva oggi richiede di essere decisamente collocata nell'orizzonte della mondialità, per cui il bene comune, la sussidiarietà, la solidarietà e la responsabilità vanno concepiti e riprogettati in riferimento a tale orizzonte, che si presenta con il volto nuovo, di una società mondiale multirazziale, multiculturale e multireligiosa”. In tempi recentissimi la sussidiarietà torna ad essere un tema centrale della vita della Chiesa; avviene con la recente enciclica di Papa Benedetto XVI, dal titolo “Caritas in veritate”. Si tratta della terza enciclica dell’attuale Pontefice, la prima dedicata alle tematiche sociali, sulla scia della “Popolorum progressio“di Papa Paolo VI, scritta nel 1967, e della “Centesimus Annus” di Papa Giovanni Paolo II, del 1991. Nelle 127 pagine, pubblicate alla vigilia del G8 de L’Aquila, il Pontefice compie una analisi dell’economia e della società del XXI° secolo, sottolineando le ripercussioni della globalizzazione sulla vita dell’uomo, e richiamando la necessità dell’uso dell’etica, nel lavoro, nell’economia, nella vita sociale. Un testo in cui l’uomo torna al centro delle questioni, anche di quelle economiche. 
Scrive il Santo Padre nella parte dell’Enciclica dedicata allo sviluppo dei popoli, diritti e doveri e ambiente: “Il potenziamento delle diverse tipologie di imprese e, in particolare, di quelle capaci di concepire il profitto come uno strumento per raggiungere finalità di umanizzazione del mercato e delle società, deve essere perseguito anche nei Paesi che soffrono di esclusione o di emarginazione dai circuiti dell'economia globale, dove è molto importante procedere con progetti di sussidiarietà opportunamente concepita e gestita che tendano a potenziare i diritti, prevedendo però sempre anche l'assunzione di corrispettive responsabilità. Negli interventi per lo sviluppo va fatto salvo il principio della centralità della persona umana, la quale è il soggetto che deve assumersi primariamente il dovere dello sviluppo. L'interesse principale è il miglioramento delle situazioni di vita delle persone concrete di una certa regione, affinché possano assolvere a quei doveri che attualmente l'indigenza non consente loro di onorare. La sollecitudine non può mai essere un atteggiamento astratto”. 
La sussidiarietà diviene importante anche per quanto riguarda i rapporti fra gli uomini: “Manifestazione particolare della carità e criterio guida per la collaborazione fraterna di credenti e non credenti è senz'altro il principio di sussidiarietà espressione dell'inalienabile libertà umana. La sussidiarietà è prima di tutto un aiuto alla persona, attraverso l'autonomia dei corpi intermedi. Tale aiuto viene offerto quando la persona e i soggetti sociali non riescono a fare da sé e implica sempre finalità emancipatrici, perché favorisce la libertà e la partecipazione in quanto assunzione di responsabilità. La sussidiarietà rispetta la dignità della persona, nella quale vede un soggetto sempre capace di dare qualcosa agli altri. Riconoscendo nella reciprocità l'intima costituzione dell'essere umano, la sussidiarietà è l'antidoto più efficace contro ogni forma di assistenzialismo paternalista. Essa può dar conto sia della molteplice articolazione dei piani e quindi della pluralità dei soggetti, sia di un loro coordinamento. Si tratta quindi di un principio particolarmente adatto a governare la globalizzazione e a orientarla verso un vero sviluppo umano. Per non dar vita a un pericoloso potere universale di tipo monocratico, il governo della globalizzazione deve essere di tipo sussidiario, articolato su più livelli e su piani diversi, che collaborino reciprocamente. La globalizzazione ha certo bisogno di autorità, in quanto pone il problema di un bene comune globale da perseguire; tale autorità, però, dovrà essere organizzata in modo sussidiario e poliarchico, sia per non ledere la libertà sia per risultare concretamente efficace”. 
E prosegue: “Il principio di sussidiarietà va mantenuto strettamente connesso con il principio di solidarietà e viceversa, perché se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo sociale, è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade nell'assistenzialismo che umilia il portatore di bisogno”. Nell’Enciclica di Benedetto XVI non mancano riferimenti all’attuale profonda crisi economica che colpisce il mondo; in questo senso il Santo Padre favorisce la consapevolezza di azioni rivolte all’aiuto dei paesi poveri, come possibilità di ricchezza per tutti, pur se in un momento drammatico come quello attuale. Gli aiuti allo sviluppo possono avvenire in molteplici maniere, come scrive il Pontefice, anche utilizzando la sussidiarietà: “Lo potranno fare anche rivedendo le politiche di assistenza e di solidarietà sociale al loro interno, applicandovi il principio di sussidiarietà e creando sistemi di previdenza sociale maggiormente integrati, con la partecipazione attiva dei soggetti privati e della società civile. In questo modo è possibile perfino migliorare i servizi sociali e di assistenza e, nello stesso tempo, risparmiare risorse, anche eliminando sprechi e rendite abusive, da destinare alla solidarietà internazionale. 
Un sistema di solidarietà sociale maggiormente partecipato e organico, meno burocratizzato ma non meno coordinato, permetterebbe di valorizzare tante energie, oggi sopite, a vantaggio anche della solidarietà tra i popoli”. E prosegue: “Una possibilità di aiuto per lo sviluppo potrebbe derivare dall'applicazione efficace della cosiddetta sussidiarietà fiscale, che permetterebbe ai cittadini di decidere sulla destinazione di quote delle loro imposte versate allo Stato. Evitando degenerazioni particolaristiche, ciò può essere di aiuto per incentivare forme di solidarietà sociale dal basso, con ovvi benefici anche sul versante della solidarietà per lo sviluppo”. Il Santo Padre indica, poi, la necessità dell’esistenza di una reale Autorità politica mondiale che “dovrà essere regolata dal diritto, attenersi in modo coerente ai principi di sussidiarietà e di solidarietà, essere ordinata alla realizzazione del bene comune, impegnarsi nella realizzazione di un autentico sviluppo umano integrale ispirato ai valori della carità nella verità”.
Sussidiarietà e diritto

È il Trattato di Maastricht, del 7 febbraio 1992, a rendere il principio di sussidiarietà fondamentale nella costituzione dell’Unione Europea. Fin dal preambolo del Trattato si legge: “Decisi a portare avanti il processo di creazione di un'unione sempre più stretta fra i popoli dell'Europa, in cui le decisioni siano prese il più vicino possibile ai cittadini, conformemente al principio della sussidiarietà”. Ed il Trattato prosegue: “Gli obiettivi dell'Unione saranno perseguiti conformemente alle disposizioni del presente trattato, alle condizioni e secondo il ritmo ivi fissati, nel rispetto del principio di sussidiarietà”. Infine, definisce l’applicazione del principio: “Nei settori che non sono di sua esclusiva competenza la Comunità interviene, secondo il principio della sussidiarietà, soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere sufficientemente realizzati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni o degli effetti dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello comunitario. L'azione della Comunità non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento degli obiettivi del presente trattato”. 
In sintesi, le decisioni del Trattato di Maastricht inerenti il principio di sussidiarietà, cercano di garantire la prossimità delle decisioni rispetto al cittadino; l’Unione interviene esclusivamente dopo i passaggi presso le sedi istituzionali più vicine al cittadino, quali il Comune, la Provincia, la Regione, lo Stato di appartenenza. In tutte le vicende in cui non possiede una specifica competenza, l’Unione Europea interviene esclusivamente qualora non fosse considerata efficace quella delle istituzioni locali o prossime alla popolazione. L’azione dell’Unione, quindi, non può andare oltre quanto stabilito per il raggiungimento degli obiettivi del Trattato, poiché il principio di sussidiarietà viene strettamente connesso a quello di necessità e proporzionalità. In qualche modo i due obiettivi principali di questa disposizione risultano antitetici fra loro. 
Successivamente al Trattato di Maastricht, nel dicembre del 1992, il Consiglio Europeo di Strasburgo ha approvato un’ulteriore dichiarazione riguardante il principio di sussidiarietà, definendone le regole di applicazione. Nell’Unione Europea, quindi, abbiamo un tipo di sussidiarietà verticale, dall’alto verso il basso: nelle materie in cui non ha una competenza esclusiva, l’Unione interviene solo nel caso in cui le finalità non possano essere meglio realizzate dagli Stati membri; occorre, quindi, non solo chiarire che lo Stato membro non è in grado di risolvere quella situazione, ma che questa può meglio esser risolta solo con l’intervento comunitario. Occorre sottolineare che non siamo di fronte ad un trasferimento di poteri, ma solo alla legittimazione dell’intervento dell’Unione in alcuni casi specifici e circoscritti. 
L’ordinamento dell’Unione Europea ha competenze esclusive, come nel caso della politica monetaria, o concorrenti, come nel caso della cultura, della cooperazione allo sviluppo, della ricerca, delle politiche per i consumatori e della politica sociale: il principio di sussidiarietà viene applicato solo per le competenze del secondo tipo, quelle concorrenti, quando, cioè, i poteri competenti di Comunità e Stati sono uguali o paritetiche. Evidentemente il principio di sussidiarietà ha vissuto lunghi momenti di dibattito circa la sua interpretazione, dei quali non ci occuperemo in questa sede. 
Nella Costituzione Italiana già gli articoli n. 5 (“La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento”) e il n. 8, riguardante le confessioni religiose, individuano, senza, comunque, nominarlo, il principio di sussidiarietà. Quest’ultimo viene ulteriormente delineato nell’art. 118; dopo la riforma, compare l’introduzione di una delle modalità della sussidiarietà, quella orizzontale: "Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. (…) Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. 
La sussidiarietà orizzontale indica quelle situazioni in cui i cittadini stessi soddisfano i propri bisogni, singolarmente o attraverso forme di associazionismo o volontariato. In questo caso si stipulano una sorta di convenzione tra la pubblica amministrazione, che fornisce al soggetto privato la possibilità di intervenire. Un esempio tipico di azione della sussidiarietà orizzontale è quello che viene utilizzato nella sanità o nell’istruzione: senza sconvolgimenti costituzionali, ciò che può essere realizzato dal privato viene concesso all’azione del privato stesso: questo comporta semplificazione, snellimento, forza nel territorio ed esplosione di creatività, competenze e intelligenza personale. In questo tipo di applicazione del principio di sussidiarietà lo scambio di informazioni tra i diversi soggetti autonomi che intervengono è di notevole importanza. 
Esiste, però, anche una sussidiarietà verticale, nel caso in cui le necessità dei cittadini siano pienamente soddisfatte degli enti pubblici di competenza; si attua quando i diversi livelli istituzionali ripartiscono fra di loro le funzioni, allo scopo di ottenere il soddisfacimento delle esigenze dei cittadini, a partire dal soggetto più vicino alla cittadinanza. In ogni caso, l’idea di fondo del principio di sussidiarietà è quella di servizio; per questo motivo nessun ente prevarica mai l’ente che viene preso in cura. In Italia il principio di sussidiarietà, nella forma verticale, viene annoverato nella cosiddetta Legge Bassanini del 1997, su semplificazione e federalismo amministrativo; si legge: “Sono conferite alle regioni e agli enti locali, nell'osservanza del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 4, comma 3, lettera a), della presente legge, (…), tutte le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo delle rispettive comunità, nonché tutte le funzioni e i compiti amministrativi localizzabili nei rispettivi territori in atto esercitati da qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrali o periferici, ovvero tramite enti o altri soggetti pubblici”. 
Ed ancora si pone l’importanza di osservare alcuni principi: “Il principio di sussidiarietà, con l'attribuzione della generalità dei compiti e delle funzioni amministrative ai comuni, alle province e alle comunità montane, secondo le rispettive dimensioni territoriali, associative e organizzative, con l'esclusione delle sole funzioni incompatibili con le dimensioni medesime, attribuendo le responsabilità pubbliche anche al fine di favorire l'assolvimento di funzioni e di compiti di rilevanza sociale da parte delle famiglie, associazioni e comunità, alla autorità territorialmente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati”. 
Le funzioni del principio di sussidiarietà risultano, quindi, duplici: da una parte vi è una sorta di incoraggiamento da parte dello Stato verso gli attori intermedi, in modo che questi possano sviluppare le competenze migliori allo scopo del bene comune o di una particolare necessità della società; dall’altro, lo Stato vigila continuamente al fine di impedire l’azione dei soggetti intermedi, qualora questi non fossero in grado di portare a compimento la risoluzione della necessità per la quale si sono candidati. In questo caso la competenza non torna, comunque, nelle mani dello Stato nazionale, ma questo dovrà impegnarsi, per esempio attraverso un sistema di convenzioni e finanziamenti, a mettere in moto l’azione degli attori intermedi. 
Soprattutto per alcune realtà- l’istruzione, la salute, la famiglia- l’applicazione del principio di sussidiarietà apre la strada a soggetti di quello che ormai è divenuto un soggetto fondamentale della nostra società civile: il terzo settore. “Terzo” perché si colloca tra stato e mercato, ma non risponde a nessuno dei due. Raggruppa soggetti di natura privata che producono beni per la collettività e per il bene pubblico. In questo senso possiamo riscoprire come il principio di sussidiarietà, nelle sue applicazioni, abbia molto a che fare con la missione: è un principio che fa mettere insieme gli uomini per il bene comune e la felicità comune, per rispondere ad esigenze concrete e fondamentali dell’uomo; favorisce, quindi, non solo la condivisione e la comunione, ma anche la vicinanza fra gli uomini e la comprensione della dignità, delle necessità e delle esigenze della società. Infine, altro fattore fondante e fondamentale, favorisce l’espressione della persona umana, e quindi il suo mettersi in gioco con intelligenza, energia, vivacità, al fine di trovare soluzioni utili per la collettività. Favorisce, quindi, la crescita, la formazione e la maturità della persona umana, che non può non risultare come un arricchimento fondamentale per la società tutta. In termini giuridici e di applicazione, comunque, non bisogna confondere la sussidiarietà col decentramento, ma considerarla nell’ambito di un’armonizzazione e di un miglioramento dell’autonomia dei vari soggetti istituzionali. Il principio di sussidiarietà, infatti, opera all’interno del decentramento, che, in teoria politica, è un trasferimento di poteri, specifici o generali, da un ente superiore, ad uno inferiore, a partire dal centro per arrivare fino alla periferia. Nell’ordinamento italiano, poi, c’è una netta distinzione fra competenze, separazione e ripartizione. 
Applicazioni ed esperimenti di sussidiarietà
L’autunno del 1998 è stato molto caldo per quanto concerne il principio di sussidiarietà: alcuni attori sociali, infatti, sono stati promotori di una petizione da presentare al parlamento, proprio sulla sussidiarietà, per garantire “l’intervento dello Stato solo là dove non può la società”. In Italia sono ancora poco conosciuti gli esempi e i casi di applicazione del principio di sussidiarietà; il problema è innanzitutto di carattere ideologico, poiché gran parte della popolazione ritiene che sia ancora compito dello Stato fornire ai cittadini tutto ciò di cui hanno bisogno, e di distribuire in parti uguali tutto a tutti.
 La storia e l’epoca recente ci dimostrano che questo quadro è oltremodo utopistico, fermo restando la necessità che uno Stato si preoccupi della sua società. La cura per la società, però, può essere intesa anche come una scommessa positiva sulle ricchezze della società, sulla capacità di uomini -singoli o in gruppo- di far fiorire le proprie ricchezze per il bene comune. 
È il tentativo che in Italia sta avvenendo, fin dal 1995, nella Regione Lombardia, la cui amministrazione ha deciso di puntare sulla sussidiarietà come motore di innovazione e sviluppo, come iniziativa per riportare la persona umana al centro della scena pubblica. Questo non vuol dire puntare solo sul singolo, sul privato, ed eliminare l’azione delle amministrazioni statali, bensì coniugare e trovare un’armonia tra i vari soggetti in campo, pubblici e privati, e creare una gestione e divisione delle responsabilità che porti al miglioramento dei servizi, delle competenze e ad una maggiore fiducia per le istituzioni. Una sfida che, nella Regione Lombardia, ha portato ad una sorta di rivoluzione dei servizi sociali, della scuola, della formazione e della sanità, in base al principio di sussidiarietà orizzontale, mentre grazie a quella verticale c’è stato un importante snellimento dei percorsi e delle competenze istituzionali. 
Un esempio su tutti è quello che è stato chiamato la “dote scuola”: non solo un modo per cercare di arginare la crisi economica dalla scuola e dal mondo della formazione in genere, ma la possibilità che ad ogni studente sia garantito il diritto allo studio e tutti siano accompagnati fino all’inserimento professionale, che le famiglie abbiano possibilità di scelta. La dote viene destinata sia agli studenti delle scuole private, sotto forma di ‘buono scuola’, sia a quelli delle scuole pubbliche, come sostegno al reddito. La dote parte in anticipo, in modo che le famiglie possano disporne già prima dell’inizio delle scuole. Esistono, poi, ulteriori contributi per gli studenti disabili che frequentano le scuole pubbliche.
Per questa ‘dote’ la Regione Lombardia ha stanziato, solo per l’anno scolastico 2009/2010 più di 195 milioni di euro. Un tentativo importante ed una sfida davvero interessante, considerato anche il fatto che, dalla voce di autorevoli economisti, l’adozione reale del principio di sussidiarietà viene definita l’antidoto alla crisi economica che stiamo vivendo. Anche se la sua definizione giuridica non è sempre chiara, e gli esempi sono nascosti, la sussidiarietà è un tema che interessa la vita politica e la vita pubblica, e colpisce, nel momento attuale, la connessione dell’ultima Enciclica di Papa Benedetto XVI con i temi della sussidiarietà e quindi di un nuovo modello sociale. Argomentazioni che ritroviamo nel Libro Bianco del Governo sul futuro modello sociale in Italia, nel quale la sussidiarietà occupa una posizione fondamentale: un modello sociale basato su opportunità e responsabilità si ottiene- si legge nel documento- “riconoscendo, in sussidiarietà, il valore della famiglia, dell’impresa profittevole e non, come di tutti i corpi intermedi che concorrono a fare comunità”. A dimostrazione del fatto che la sussidiarietà è un tema fondamentale nella vita civile e sociale, nel 2003 è nato, all’interno del Governo Italiano, l’Integruppo parlamentare per la sussidiarietà: si tratta di una sorta di tavola rotonda di dialogo e lavoro, in cui si incontrano esponenti di vari schieramenti politici, per dialogare sul tema della sussidiarietà, sul suo valore giuridico e sul suo riconoscimento da parte della Costituzione italiana e delle direttive europee. L’intento dell’Intergruppo è quello di promuovere l’iniziativa privata dei cittadini e favorire forme di auto-organizzazione, negli ambiti in cui hanno conoscenze e competenze per farlo. 
Tra le numerose ‘battaglie’ combattute e vinte dall’Intergruppo ci sono la legge 80, inserita del Decreto sulla competitività, l’approvazione della legge delega in materia di impresa sociale e l’introduzione del 5 per mille, cioè la possibilità e la libertà dei cittadini di destinare il 5 per mille della propria dichiarazione dei redditi ad associazioni no profit che, anche grazie a questo contributo, possono portare avanti i propri progetti. Un tentativo partito, nel 2006, in via sperimentale; la Finanziaria 2009, però, prevede , 380 milioni di euro da dividere per più di 45mila associazioni. Un altro attore importante per quel che concerne la presa di coscienza nei confronti della sussidiarietà, è la Fondazione per la Sussidiarietà, Presieduta dal Prof Giorgio Vittadini; un’entità da anni impegnata nello studio e nella promozione del principio di sussidiarietà, in Italia e in tutto il mondo, nella certezza che questo principio abbia grandi potenzialità nello snellire e migliorare la P.A. e i rapporti tra Stato e società. 
Da tre anni la Fondazione pubblica un rapporto sulla sussidiarietà: quello di quest’anno è stato dedicato ai legami tra sussidiarietà e piccole e medie imprese: un rapporto poco conosciuto, ma fondamentale. Il Rapporto ha indagato e preso in considerazione 1600 aziende manifatturiere, 20% medie e 80% piccole; la sussidiarietà riguarda anche il tessuto produttivo così radicato nel territorio, perché nelle imprese dove si applica il principio di sussidiarietà è evidente uno sguardo nuovo verso l’uomo, la persona, che torna ad essere centrale come tale, e non solo come essere capace di produrre e inutile quando cessa questa capacità; e questo è solo l’inizio di un circolo virtuoso che non solo renderà l’uomo più certo e più felice nel suo lavoro, ma creerà anche maggiore competitività ed eccellenza, sfruttamento delle risorse umane, fisiche ed intellettuali, un rapporto ancora più profondo col territorio e una catena di relazioni importanti e stabili con gli altri attori del sistema. Una prospettiva interessante ed auspicabile per tutti.
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